
LAFAMIGLIA

CHE

RESISTE

È l’ultimo ammortizzatore sociale che rimane
Ma è soprattutto unpercorso umano:

susseguirsi di cicli, ruoli, valori

I
vescovi, che non l’hanno, ne
parlano sempre. Fini, che ne
dovrebbe avere due, non l’ha
citata tra i valori della lista, ad

usum Fazii, declamata in televisio-
ne l’altra sera, e Bersani, chissà per-
ché, l’ha saltata anche lui, sempre
televisivamente parlando, a piè pa-
ri. Stiamo parlando della famiglia,
ultimo ammortizzatore sociale esi-
stente e resistente nell’Italia che
crolla, causa ed alibi di quel
“familismo” più o meno morale
che, in tanti definiscono come la re-
ale ideologia dominante nell’inte-
ro Stivale. Forse i due uomini politi-
ci hanno fatto bene a non scomoda-
re la famiglia durante “Vieni via
con me”. Perché, quando la parola
famiglia viene usata associata alla
parola tradizione, così come è avve-
nuto a Milano durante il recente fo-
rum delle associazioni, c’è da pre-
occuparsi. Tra i tanti discorsi sui
presunti nuovi modelli di difficile
comprensione sociale, e ai purtrop-
po altrettanto numerosi ed elo-
quenti silenzi, nessuno sembra di-
sposto ad assumere l’onere di ricor-
dare ciò che per secoli, nella nostra
cultura, ha costituito la base della
famiglia. Essa era, e per tanti anco-
ra è, il percorso umano che, nel-
l’ambito della società in cui siamo
nati e siamo stati educati, scandiva
date comuni e riconoscibili. Quan-
do i sentimenti di un uomo e una
donna si incontravano, era con le
rispettive famiglie che dal fidanza-
mento si procedeva al matrimo-
nio, poi arrivavano i figli che diven-
tavano prima adolescenti e poi gio-
vani, quindi questi uscivano dalla
famiglia di origine e rilanciavano il
ciclo vitale dei nuclei di provenien-
za, ai quali restituivano slancio.
Nel contempo, i genitori diventava-
no prima “pensionati” e poi
“anziani”. Gli antropologi lo chia-
mano “ciclo vitale”, perché dal con-
cepimento alla morte riesce a strut-
turare attorno alla fase biologica
della vita un insieme di relazioni e
di valori che la nostra Costituzione
riconosce e garantisce negli artico-
li 29, 30 e 31. Su questo nucleo for-
te, definito “istituto naturale” per-
ché fondato sui dati, imprescindibi-
li, della nostra dimensione biologi-
ca, ogni persona poteva inserire le
sue variazioni. Perché, da sempre,
in ogni famiglia, durante ciascuna
stagione della vita, ogni compo-
nente può vivere in modo diverso
la sua fase del ciclo vitale, attribui-
re diverso valore e differente impe-
gno ai ruoli che la vita ci fa assume-
re. Il mutamento culturale di cui
tanto si parla è sempre avvenuto
su quest’ultimo aspetto. E giusta-

mente il nostro legislatore ne ha te-
nuto conto visto che il primo libro
del codice, intitolato "Delle perso-
ne e della famiglia", ha oggi un con-
tenuto profondamente diverso da
quello del testo originario del
1942. Perché le basi biologiche, no-
nostante le chimere che il circolo
messmediatico diffonde, sono
quelle che la nostra specie ha mes-
so a punto in milioni di anni di evo-
luzione.

Nel libro della Sapienza, la Bib-
bia esalta un modello di donna-spo-
sa-madre molto comune nel mon-
do mediterraneo, un modello mil-
lenario di donna attenta, pruden-
te, lavoratrice, grande custode del-
la casa e dei suoi famigliari. E’ un
modello culturale che ha dato i
suoi frutti, è che è stato accolto per
secoli in determinati contesti stori-
ci, dai quali sapeva trarre spunti di
arricchimento e di rinnovamento.
Ma era un modello come un altro,
soggetto a mutamenti e a verifiche
anche se ognuno tende ad una rap-
presentazione mentale, ad un’im-
magine della famiglia idealmente
costruita sulle tendenze sociali ed
il senso comune del periodo stori-
co in cui vive. Quando le società
erano più compatte, strutturate
nei propri limiti geografici e cultu-
rali, era facile immaginare una
“tradizione” famigliare sempre po-
sitiva già che le correzioni necessa-
rie venivano individuate e messe
in opera con l’immediatezza che il
contesto storico permetteva. Oggi
la nostra immagine di famiglia è
condizionata da standard grandi
come il mondo e, spesso non ade-
guati alle possibilità concrete offer-
te dagli ambienti in cui viviamo e
dai valori in essi condivisi. Ci si ri-
trova così, ad inseguire un nucleo
famigliare ideale e irraggiungibile,
magari l’immagine di famiglia
“normale”, veicolata dai massme-
dia. Nelle famiglie della televisio-
ne infatti, esistono stili di vita non
conflittuali, le scelte dei propri
membri si vivono armonicamente
e non esistono problemi ed intop-
pi, si affrontano solo piccolissime
noie organizzative. E si risolve
ogni cosa con complicità e solida-
rietà, grazie all’apporto sempre op-
portuno e tempestivo dei famiglia-
ri e ad una comunicazione fluida e
facile. In altre parole, se ci si vuol
sentire, famigliarmente parlando,
“anormale”, basta accendere la te-
levisione. Per rientrare sereni in fa-
miglia, è opportuno riflettere su
quale tipo di famiglia avrà bisogno
un’Italia che, per fortuna, sarà sem-
pre più colorata da culture di tutto
il mondo. ❖
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